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La bozza di regolamento rivede l iter tra il titolo e la specializzazione

Medici laureati e abilitati
Stop ai temp i* morti fra laurea esame di stato

DI BENEDETTA PACELLI

editi laureati e
contestualmente
abilitati alla pro-
fessione con una

nuova modalità per l'esame
di stato. Risparmiando così
quell'anno di tempo «perso»
tra i mesi di tirocinio obbliga-
torio post lauream e l'esame
di abilitazione per l'iscrizione
all'albo. E cucita così la nuova
bozza di Regolamento relati-
vo agli esami di stato di abi-
litazione della professione di
medico-chirurgo che modifica
il precedente decreto ministe-
riale in materia (n. 445/01).
Un provvedimento, elaborato
dal Consiglio universitario su
mandato dello stesso ministe-
ro dell'istruzione e università
sul cui tavolo è fermo ormai
da qualche mese, e particolar-
mente atteso sia dalle rappre-
sentanze studentesche di ca-
tegoria sia dalla Federazione
nazionale dei medici. Dunque
non l'esame di laurea abilitan-
te come previsto in un primo
momento, ma un compromes-
so il cui principio di fondo

rimane lo stesso: accelerare
l'ingresso dei futuri medici nel
mondo del lavoro, allineando-
ne i tempi alle prassi dei pa-
esi europei. Un principio che
sarà attuato con due passag-
gi: intervenendo sull'esame di
abilitazione e modificando le
modalità di svolgimento del
tirocinio professionalizzante.
Le nuove norme prevedono
innanzitutto che l'esame di
stato possa seguire «anche im-
mediatamente la discussione
della tesi di laurea e la procla-
mazione del voto di laurea» e
«comunque non oltre un mese
dallo stesso», e in secondo luo-
go vanno a impattare sul ti-
rocinio obbligatorio articolato
in tre mesi prevedendo che
questo sia effettuato durante
i sei anni di studio universita-
ri e non alla conclusione come
avviene attualmente. Gli stu-
denti che si laureano in corso
nelle sessioni estive di luglio e
in quelle autunnali di ottobre
fino a ora hanno dovuto aspet-
tare il mese di novembre per
iniziare il tirocinio. Da ora in
poi invece all'esame abilitan-
te potranno partecipare tutti

quei laureati in medicina che
durante il corso abbiano svolto
un tirocinio pratico «da svol-
gersi (...) nell'ambito dei 60
Cfu di attività professiona-
lizzante previsti dall'attuale
ordinamento».

Per rendere operativo tutto
questo il regolamento è dovuto
interviene anche sull'esame di
abilitazione alla professione,
fino a ora basato su 180 quesi-
ti a risposta multipla, e da ora
in poi composto da una prova
scritta e una pratica «volta ad
accertare le capacità relative
al sapere fare e al saper es-
sere medico». In particolare
secondo la bozza del provve-
dimento la prova pratica si
svolge su uno e più casi clini-
ci assegnati al candidato dalla
commissione giudicatrice. Con
un apposito decreto poi verrà
regolamentata la modalità di
valutazione della preparazio-
ne, dei saperi minimi e delle
competenze. La nuova prova
scritta, invece, consiste nella
soluzione di 300 quiz (di cui
150 di argomenti preclinici e
150 clinici derivanti da una
banca dati di domande a scel-

ta multipla). Cambia di con-
seguenza anche la commissio-
ne giudicatrice per gli esami
abilitanti composta dal presi-
dente (un professore ordinario
della sede universitaria) e da
altri componenti in numero
proporzionato ai candidati e
comunque non meno di otto.
Della commissione poi dovrà
far parte un rappresentante
designato dall'ordine provin-
ciale dei medici e degli odon-
toiatri, e uno dei ministeri
della salute e dell'istruzione.
«Finalmente dopo anni di di-
scussione il provvedimento
è pronto», ha dichiarato An-
drea Lenzi presidente Cun
e dei presidenti dei corsi di
laurea in medicina e chi-
rurgia, «e per sostenere il
cambiamento siamo pronti
a fornire la banca dati di ol-
tre 5 mila quiz del progress
test già testato per nove anni
in tutti i corsi di laurea in
medicina. In questo modo si
valutano gli studenti lungo
tutto il percorso accademico
e si trasforma davvero il se-
sto anno di medicina in un
anno professionalizzante».

Medici Pagina 1



®

v®
(((seppe 8(-m loro

A1] er-
z£, (Ì_ i31W.--.;Yiei'ì i 37 i , , . . irilisei?-

pa. Smntctri,. La pl c ., - , , , ,l i(~a  ru l(i
N'Iurator=o ] .s,cì idì, íl tc ,ti;_noix- ,]
'11o ,(,-;,, A , :) tliclie '" ._, _`utc't-
tal" Lo,,, dei i leila
(,';t.,sa. che ',4o conclu se nei *7a)rne rc'oi`,
lir .nno vi.,t> 1iriflit;

ti. un 4,ronte unito
eC+lila,;._,._ ,_ ,Iét

ro it I _ +)
]:ort,iilçietlo r1 un.t
c'lc'zi(., r;, ',:: spie-
;Yto E. 1Í, ,

L3 'Ai
cui sia mo tutti
più che ;t}tldìsf.,t.
ti e che :;c ,,n l., untt
linca di c4rltillliit;t

con i percorso elle I2-tarc ,•.,  ;; ítit r li reso

dLr; 20OO i i oggi SmAoro

cttitt r:: in per r( taire i_no z11 202O,
o dopo che i1 ( ons-ìì;;Lo sì, sana rì111ùto il

pro ,inlo ;ioved't ( porte , ci 2-t , llt .,
d( (';u:> r; di itt 'videnz ,. ];, :=Lia
c ic tr:,. (;zt3 tincirt, çicintii. j; t içglì
rtl1 _tcttic•ítc'í:zti }tla soti  aìonci ' Ots:_ : r 311 i

pre,identc• Lircerltc• i\ iu• tc ric3_ ( rlert'211tì.l rL
h., sottolin( tito c.innt', ri suo a VV,(3  _ ;   (toro
,,• •<una 1 ,ol-,it ]ll r,ios;, ix'r Lu u°r _- ., che

non 4i t' mai sot:tl <itta ilc']12u1c'1o uni c oltrr
ril ::voro di :(lt:t; _íra". í ( 1a <<,to della pr•tt-

inc a di L';ici:ti;;i dal íf1a3"í. rtlitor+? t st,ito
-.e'p•c't<,ria, dei ct3ruititto l 'etto .,titt cittt il('l
i:iLliixl uCilílio 1995-2O0 ( della
LtllrlulísHìol1C coli,.;ria ltìi mA q Liinqlellllio

2000-200,5. Eletto a ou, . ere d ,
:zíoTit: e c.on1P(?lle1 I tt: LEI1ta est'a.'21-

tìz t nel 200,5. per i1 cpzín(pte'nuio ?Oli?-2(?1:--)
ha rícopell(t (;i cai ic;l dì z-icei.lres'ìdc-lite

Betrlg`r;!'e Afig, $grs,9°fia.i

Inarcassa Pagina 2



QUEL CANONE ESAGERATO
SULLA MONETA ELETTRONICA

" -. er gli importi fino a ao
giuro non si accettano
bancomat. Pagamenti
solo in contanti. Avvisi
come questo si molti-

plicano in bar, cartolerie e picco-
li negozi. E molti altri, usando la
furbizia, dicono che il Pos è gua-
sto. Niente da fare, la moneta
elettronica in Italia non attecchi-
sce malgrado appelli e iniziative
(non ultima il no casti day). Ep-
pure, in base agli ultimi dati di
Banca d'Italia, nel nostro Paese
sono attivi i milione e 584 mila
Pos, contro i milione 6,51 mila
del Regno Unito, i milione 344
mila della Francia e 744 mila del-
la Germania. Ciò pone l'Italia tra i
Paesi dell'Unione con un mag-
gior numero di installazioni per
la moneta elettronica.

I vantaggi dell'utilizzo di ban-
comat e carta di credito sono no-
ti: pagamenti tracciabili, lotta a
evasione e riciclaggio, maggiore
sicurezza. E allora cosa non qua-
dra? Perché in Francia o Dani-
marca, con una diffusione meno
capillare di pos, si può usare il
bancomat anche per comprare
un quotidiano? Il nodo sta nei
costi, dicono alla Confcommer-
cio. Ciò, in particolare, per le

transazioni di importo ridotto,
per le imprese con scarso potere
contrattuale verso le proprie
banche e per quelle attività eco-
nomiche che lavorano con bassi
margini commerciali. In tal sen-
so è illuminante la ricerca fatta
sul comparto del commercio del
dettaglio alimentare: quasi il 4o%
delle imprese non è in grado di
sostenere una spesa che, nella
maggior parte dei casi, tra costi
di installazione, canoni e com-
missioni, è compresa tra i 1.ooo e
i i.5oo euro all'anno. E le cifre
non si discostano di molto negli
altri settori.

Un canone che, in tempi di cri-
si, viene percepito come ima tas-
sa a favore delle banche. La mo-
dernizzazione del sistema dei
pagamenti può avvenire solo in
presenza di vantaggi equamente
ripartiti tra gli attori economici
coinvolti: aumento del numero
delle transazioni effettuate per
banche e circuiti, facilità di uti-
lizzo per i consumatori ma anche
convenienza per il piccolo com-
mercio. Altrimenti dovremo
adeguarci al cartello «Solo con-
tanti» per chissà quanto tempo.

Isidoro Trovato
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il nostro Paese destina all'Education l'8% delle sue risorse, peggio solo la Grecia

Italia penultima per spesa in istruzione
ROMA

Non c'è solo l'alto debito

pubblico ad avvicinare la posi-
zione dell'Italia a quella della
Grecia. Ma c'è anche la bassa
spesa per istruzione. A dirlo è il
rapporto Government at a
Glance 2015 dell'Ocse che è sta-
to presentato ieri. E che fissa al-
l'8°%la quota di budget pubblico
destinata dal nostro paese alla
scuola. Peggio di noi fa - appun-
to - solo il governo ellenico che
dedica, alla medesima causa,
appena il 7,6% delle sue risorse.

Il paper dell'organizzazione
parigina prende in considera-
zione la spesaper funzioni di 29
paesi. Da cui emerge che l'Italia
ne ha indirizzato maggior parte
all'assistenza sociale-welfare
(41.3%), ai servizi pubblici gene-
rali (17,5%) e al sistema sanitario
(14,100). Seguono affari econo-

mici (8,2%), educazione (8°0),
ordine pubblico (3,8°o), difesa
(2,3%), protezione ambientale
(i,8%), politiche sull'alloggio e
finanziamento a cultura e reli-
gione (1,4% ciascuna).

In realtà, il dato sulla scuola
non stupisce più di tanto chi ha a
che fare tutti i giorni con l'istru-
zione e coni suoinumeri. Primo
perché i dati non sono aggiorna-
tissimi, visto che si riferiscono
al 2013. E, secondo,perché scon-
tiamo iltrend discendente (e so-
prattutto i tagli) degli anni scor-
si. Nel periodo 2007-2013 infatti
il nostro investimento in Edu-
cation si è ridotto dell'1,6 per
cento. Il doppio dell'intera me-
dia Ocse pari allo o,8 per cento.

Simile agli altri paesi esami-
nati è invece la causa di questa
contrazione. A drenare risor-
se, come è accaduto nelle altre

economie alle prese con la di-
soccupazione galoppante
post-crisi (ad esempio Spagna,
Irlanda e Portogallo) è stata la
protezione sociale (pensioni
innanzitutto ma non solo).
Tant'è che tra il 2007 e il 2013 le
uscite per questa voce sono sa-
lite del 3,9 per cento.

C'è un altro dato che è stato
diffuso ieri dall'organizzazione
parigina e che deve far riflettere
perché collegato al tema del-
l'istruzione. Si tratta del poco
invidiabile primato dell'Italia
perilpiù alto squilibrio tra la do-
manda e l'offerta di competen-
ze. Un fenomeno che interessa
il 35% della nostra forza lavoro e
che- se corretto- consentirebbe
un recupero di produttività nel-
l'ordine dello per cento.

Eu. B.
0 RI VROUO 10N E RISERVATA

Spesa in Istruzione Pagina 4



• i

italiana
clievendesofMcirespia

Lavora per

,7

n

Blitz in rete: trafugati e pubblicati migliaia di file della Hacking Team
società milanese specializzata in intrusioni informatiche

FABIO CHIUSI

a Hacking Team a "Hac-
i 1k

Team" in una notte.
Ieri mattina l'azienda

milanese che produce software
per compiere Intrusioni infor-

matiche a fini di intercettazioni

legali si è scoperta infatti a sua
volta vittima di una intrusione
informatica, profilo Twitter
compreso, a opera di ignoti.

Gli stessi che avevano viola-
to le difese della concorrente
Gamma International ad ago-
sto 2014. L'hack odierno è tut-
tavia dieci volte più corposo:
400 gigabyte di mail, fatture e
file audio della società con sede
in via Moscova, contro i 40 pre-
levati alla rivale anglotedesca.
«Gamma e Hacking Team colpi-
te», ha scritto su Twitter il profi-
lo LGammaGroupPR, ritenuto
affiliato ai responsabili «Ne
mancano ancora un po'», ha poi
minacciato: se si considera che
il mercato della sorveglianza di-
gitale vale "miliardi di dollari",
secondo gli 'SpyFiles'di Wiki-
Leaks, il rischio è rivedere pros-
simamente lo stesso film.

IL CATALOGO EI "CLIE NTI'
Il materiale pubblicato, anco-

ra privo di verifica indipenden-
te, sembrerebbe indicare che
Hacking Team abbia venduto i
suoi prodotti anche a regimi dit-
tatoriali. Circostanza ripetuta-
mente smentita dai vertici

dell'azienda, e che tuttavia tro-
verebbe conferma in una lista
di clienti apparsa in rete conte-
nente spie e agenzie governati-
ve di Arabia Saudita, Kazakh-
stan, Etiopia, Egitto, Emirati
Arabi, Oman, Uzbekistan e al-
tri, per un totale di 38 Paesi.

Il catalogo combacia con
quello, pubblicato lo scorso an-
no, dal Citizen Lab di Toronto.
Il centro di ricerca aveva già più
volte incalzato Hacking Team
chiedendo conto delle tracce di
utilizzo del suo potente Remote
Control System, capace di viola-
re le protezioni crittografiche
delle comunicazioni, così da mo-
nitorare file e mail cifrate, con-
versazioni via Skype, attivare
da remoto e di nascosto teleca-
mera e microfono del computer
della vittima - senza distinzio-
ne tra Windows, OM Linux,
Android e Blackberry. Tecnolo-
gie «controverse», ha scritto
Ryan Gallagher di The Inter-
cept, «non ultimo perché Hac-
king Team vanta sul suo stesso
materiale pubblicitario di po-
terlo adoperare "per un intero
Paese" così da spiare le comuni-
cazioni di oltre 100 mila perso-
ne simultaneamente». Non a ca-
so, Reporters Without Borders
aveva inserito la società tra i
"Nemici della rete" in un suo
rapporto del 2013.

LO C._. C ELI ATTIVISTI
Tra i bersagli non ci sarebbero
solo quelli legittimi, i criminali.
Anzi, a sollevare le critiche del-
la comunità anti-sorveglianza
sono le risultanze delle analisi
tecniche che suggeriscono co-
me i sistemi di Hacking Team
sarebbero stati adoperati
dall'Etiopia per monitorare
giornalisti negli Stati Uniti -
dalle carte risulta una fattura
da un milione di euro - e dal
Marocco per fare altrettanto.

Negli Emirati Arabi a essere
spiato è stato l'attivista per i di-
ritti umani Ahmed Mansoor.
Messico, Colombia e Turchia, a
loro volta nel catalogo, rientra-
no tra i 20 Paesi più letali per i
giornalisti secondo il Commitee
to Protect Journalists. Nella li-
sta figurano poi Sudan e Rus-
sia, anche se con la misteriosa

dicitura «non ufficialmente sup-
portati». Il rappresentante ita-

liano presso l'Onu aveva smen-
tito, marzo 2015, che Hacking
Team avesse relazioni d'affari
con il Paese africano, ma una
fattura da 480 mila euro datata
tre anni prima, e il lavoro del Ci-
tizen Lab che considerava i suoi
programmi ancora operativi
nel 2014, sembrano smentirlo.
Il valore totale delle fatture con-
tenute nei documenti sareb-
be,dice Steve Ragan di CSO On-
line, « oltre 4,3 milioni di euro».
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LA SOCIETA
Hacking Team,
con sede a Milano,
è un'azienda privata
che lavora per clienti
istituzionali (governi
e polizie, in Italia
e nel mondo)
sul tema della
sicurezza online

LA REPUTAZIONE
I software della
Hacking Team,
guidata da David
Vincenzetti, sono
tra i più sofisticati
in circolazione:
possono "infettare"
sia Windows, sia Mac
e gli smartphone

LE ACCUSE
Nel 2011 Wikileaks
rilasciò documenti
su Hacking Team,
da allora al centro
di inchieste
giornalistiche per le
sue attività sospette.
E inserita tra i
"nemici della Rete"

LA VIOLAZIONE
La violazione
del profilo Twitter
di Hacking Team
ha portato alla
pubblicazione
di oltre 400 gigabyte
di documenti
che svelano
le attività sospette

RE PLICA: `SOL BUG IE'
La società ha ribattuto via

Twitter tramite uno dei suoi di-
pendenti, Christian Pozzi, che
ha avvertito di non scaricare
l'enorme file torrent condiviso
dagli hacker perché a suo dire
avrebbe contenuto un virus, e
soprattutto perché «molto di
quello che sostengono gli attac-
canti sulla nostra compagnia
non è vero. Per favore», ha chie-
sto prima che il profilo venisse
hackerato a sua volta e fosse ri-
mosso, «smettetela di diffonde-
re false bugie sui servizi che of-
friamo». Quanto al contrasto
delle violazioni dei diritti uma-
ni, il co-fondatore David Vincen-
zetti ha affermato già nel 2011
di prestarvi «estrema attenzio-
ne». Tra le rivelazioni di queste
ore emerge che lo stesso Pozzi,
il suo ingegnere per la sicurez-
za, usava password facilmente
violabili come "passwOrd" e
"passwOrd81" per accedere a
social media e profili per le tran-
sazioni finanziarie.

L'ultimo tassello dell'intrica-
to puzzle viene dal Guardian,
che sottolinea come una fattu-
ra rivelerebbe gli affari tra Hac-
king Team e l'azienda brasilia-
naYasNiTech, che avrebbe avu-
to accesso per 3 mesi al suo pro-
dotto di intercettazione da re-
moto per consentirle di violare
telefoni Android e Blackberry,
oltre ai device che usano Windo-
ws. La società milanese, sul suo
sito, scrive al contrario di forni-
re i suoi software «solo a gover-
ni e agenzie governative».

3 RICftO[JULONE NIíHNATA
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Tolpo clamoroso , avra® gravi conseguenze
®
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MILANO . La vicenda che ha visto Hac-
king Team come bersaglio di un at-
tacco informatico pone tanti spunti
interessanti di riflessione, non sem-
pre facili da dipanare». Giovanni Zic-
cardi, docente all'Università di Mila-
no e autore del recente Internet, con-
trollo e libertà (Raffaello Cortina).

Qualche idea su chi abbia hackera-
to la società milanese e perché?
«Il punto sulle motivazioni è il più

complesso. Azione dei concorrenti
commerciali? Dipendente infedele?
Ex dipendente o collaboratore scon-
tento? Azione di attivismo da parte
di gruppi che da tempo avevano collo-
cato Hacking Team tra i "nemici di In-
ternet"? Probabilmente solo la magi-
stratura e gli investigatori potranno
risolvere tale dubbio. L'enorme mole
di dati trafugata farebbe pensare a
un aiuto interno o a un furto di hard
disk o computer, ma è anche vero che
la velocità della fibra ottica, oggi, ren-
de le trasmissioni di dati molto più ra-
pide di un tempo».

Meglio non azzardare ipotesi, in-
somma.
«In questi casi è come cercare di

prevedere il tempo in montagna. A
mio avviso l'operazione è stata clamo-

rosa e di una gravità inaudita. Capa-
ce di alterare gli equilibri commercia-
li del settore e con un impatto interna-
zionale molto significativo».

Che pensa della modalità di pubbli-
cazione dei documenti in Rete?
«E stata fatta la scelta di diffonde-

re tutto il materiale, compresi detta-
gli inutili per una ipotetica "causa"
politica odi attivismo. Scelta radicale
che ha portato a una forte violazione
della privacy della società e dei dipen-
denti facendo circolare informazioni
(anche) di puro gossip. Penso a casel-
le di posta elettronica, cronologia di
siti visitati, conversazioni Whatsapp.
Ciò solleva alcuni dubbi».

Quali?
«Siamo stati abituati, negli ultimi

tempi e in diversi casi, all'idea della
trasparenza responsabile o, comun-
que, mediata da giornalisti o esperti
che vagliano prima i documenti riser-
vati, li selezionano, li riassumono o
spiegano per i non addetti e li divulga-
no. In questo caso è stato saltato il
passaggio. L'associare quindi questa
azione a fini di attivismo mi lascia per-
plesso».

(f. ch.)

3 RICftO[JULONE NIíHNATA
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Si comincia con i fondi per le aree rurali
913 milioni in tutto gestiti dalla Regione
SALVATORE GIUFFRIDA

A rrivano i primi finanzia-
menti della Ue nell'ambi-
to dei fondo per lo svilup-

po regionale Fesr, che prevede
913 milioni per cinque settori:
reindustrializzazione, Ict, im-
prenditoria femminile, accesso
al credito e internazionalizzazio-
ne. Ora può partire la prima fase
del piano di reindustrializzazio-
ne, presentato da Zingaretti a
febbraio 2015: il 20 luglio sarà
pubblicata una "manifestazione
di interesse" rivolta ad aggrega-

La programmazione
2014-2018 diventa
operativa. Zingaretti
"Così creiamo sviluppo"

zioni di imprese, università e as-
sociazioni che dovranno studia-
re un'idea progettuale per svi-
luppare il territorio o migliorare
la competitività delle imprese.

Il primo budget è di 40 milioni
estensibile subito a 70 perché si
può usufruire di fondi di altri set-
tori come la green economy. I
partner hanno a disposizione
l'estate per scrivere il progetto,
che sarà possibile presentare dal
1 settembre al 15 novembre: fon-

I settori dei Progetti Europei

VALORI ASSOLUTI IN MILIONI DI EURO

COMPETITIVITA
SISTEMI OPERATIVI

CLIMA E RISCHI
AMBIENTACi

ENERGIA SOSTENIBILE
E QUALITÀ DELLA VITA

INCLUSIONE SOCIALE
E LOTTA ALLA POVERTA

AGENDA DIGITALE

RICERCA
E INNOVAZIONE

ASSISTENZA
TECNICA

ISTRUZIONE
E FORMAZIONE

7,8

OCCUPAZIONE 7,4

19,5

31,2

¿ri r,

80,7

70,9

FORTE REGIONE LA210

damentale coinvolgere tutto il
territorio. 1 progetti saranno va-
lutati da un comitato di esperti e
a gennaio 2016 sarà resa nota la
graduatoria. Per il presidente
della Regione Nicola Zingaretti
siamo di fronte a "una spinta per
proiettare il Lazio nel futuro". Le
risorse Ue sono divise in tre fon-
di: uno per lo sviluppo del territo-
rio (Fesr), uno a scopo sociale
(Fse) e uno per l'agricoltura
(Feasr). «Daremo più sviluppo e

più lavoro con una cabina di re-
gia unica e sportelli Europa che
offrono tutte le informazioni». Il
Fesr è il primo a essere operati-
vo. A inizio settembre partirà un
pacchetto da 5 milioni per le im-
prese che vogliono realizzare
progetti innovativi in qualsiasi
settore. Negli stessi giorni toc-
cherà a un bando destinato ad
aziende individuali o a maggio-
ranza femminile

RIPROCUZIONERISERVFTA
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Le misure del decreto legge 92/2015

Anche i committenti
diventano
produttori di rifiuti
Paola Ficco

Il decreto legge 92/2015 in-
cide sulla disciplina di rifiuti
(chiarendo la portata di alcu-
ne definizioni) e concede alle
imprese di continuare a ope-
rare anche se (nonostante
l'abbiano richiesta poiché ob-
bligati per la prima volta) non
sono ancora in possesso del-
l'Aia (autorizzazione integra-
ta ambientale). Inoltre, evita-
no lo spegnimento dell'alto-
forno 2 dell'Ilva di Taranto do-
po un mortale incidente sul
lavoro. Il decreto 92 è stato
pubblicato sulla «Gazzetta
Ufficiale» del 4 luglio ed è in
vigore dalla stessa data.

Per quanto riguarda i rifiu-
ti, il Dl tocca alcune defini-
zioni del decreto legislativo
152/2006 (Codice ambienta-
le) e precisamente:

produttore iniziale dei ri-
fiuti: ora è tale «il soggetto la
cui attività produce rifiuti e il
soggetto al quale sia giuridi-
camente riferibile la produ-
zione». Quindi, il produttore
dei rifiuti non è più solo chi
esegue le opere (appaltato-
re) ma anche il committente
(appaltante);
o raccolta: ora comprende,
oltre al deposito, anche il de-
posito preliminare alla rac-
colta;

deposito temporaneo: in
tale tipologia di deposito,
ascrivibile esclusivamente al
produttore dei rifiuti e mai
soggetto ad autorizzazione
(ove sirispettino le caratteri-
stiche previste), rientra an-
che il deposito preliminare
alla raccolta ai fini del tra-
sporto dei rifiuti in un im-
pianto di trattamento.

Tale deposito riguarda l'in-
tera area in cui si svolge l'atti-

vità che ha determinato la
produzione dei rifiuti.

Un "puzzle" definitorio che
(soprattutto con riferimento
al produttore) non mancherà
di produrre i suoi effetti in nu-
merosi ambiti operativi e sot-
to molti profili, ma che ora ri-
solve la situazione dei rifiuti
generati nel porto di Monfal-
cone. Qui la Cassazione (sen-
tenza 5916/2015 dello febbra-
io) in sede di impugnativa
cautelare, aveva stabilito che
l'accumulo dei rifiuti prodotti
dai subappaltatori di Fincan-
tieri non potesse essere quali-
ficato come un «deposito
temporaneo» trattandosi di
«stoccaggio»; quindi, doveva
essere autorizzato. Nel can-
tiere navale, invece, tale atti-
vità era priva di atto di assenso
preventivo. La Cassazione
correttamente individuava il
deposito temporaneo nel rag-
gruppamento di rifiuti effet-
tuato «ad opera dello stesso
produttore e nell'area dove il
rifiuto viene prodotto». Il rag-
gruppamento era invece ef-
fettuato da Fincantieri (su-
bappaltante) sui rifiuti pro-
dotti da soggetti diversi (su-
bappaltatori), in un luogo
(banchina del porto) diverso
da quello dove i rifiuti erano
stati prodotti (a bordo delle
navi in costruzione).

In ragione del Dl 92/2015 i
depositi temporanei degli
scarti di lavorazione realizzati
sulla banchina del cantiere di
Monfalcone ora sono legittimi
poiché i rifiuti derivanti dalla
costruzione delle navi sono
prodotti anche dalla Fincan-
tieri che, come tale, può posi-
zionarli in deposito tempora-
neo senza autorizzazione.

0 P.IPR OD OZIO NE RISERVAI A
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Le Sezioni Unite fissano i criteri di rimborso delle parcelle professionali dei difensori

Spese legali a parere incolato
Pa e giudici devono liquidare la somma stabilita dall'avvocatura dello Stato

Alessandro Galimberti
MILANO

Nel liquidare le spese lega-
li a favore del dipendente finito
a processo, la Pa deve attenersi
alla valutazione di congruità
espressa dall'avvocatura del-
lo Stato, valutazione che gui-
derà anche il giudice dell'even-
tuale ricorso. Nessun ruolo in
questapartitapuò giocare ilpa-
rere dell'Ordine forense com-
petente, poiché qui non si con-
troverte sul compenso profes-
sionale,bensî su unrimborso di
spese legali già anticipate.

Le SezioniUnite dellaCassa-
zione, con la sentenza 13861/15
depositata ieri, fanno chiarez-
za sui criteri per tenere indenni
i dipendenti pubblici sottopo-
sti a procedimento penale - e
dal quale siano ovviamente
usciti con archiviazione o asso-
luzione nel merito. La questio-
ne era stata sollevata da un sot-
tufficiale di Marina siciliano,
sottoposto negli anni'9o a un
processo per fatti inerenti la
funzione costatogli - quanto-
meno dal solo punto divistapa-
trimoniale - circa 20 mila curo

attuali. Il rimborso era stato pe-
rò decurtato esattamente di
due terzi dall'avvocatura era-
riale, cui si erarivoltal' ammini-
strazione della Marina prima
della liquidazione, "taglio" che
aveva poi superato anche due
gradi di giudizio di merito da-
vanti al giudice ordinario. Tut-
tavia la stessa avvocatura dello

Secondo la Cassazione
ilgiudizio di congruità
erariale coniuga il diritto
di difesa e i principi
di sorveglianza sul bilancio
.............................................................................

Stato aveva eccepito la compe-
tenza del tribunale ordinario,
eccezione portata al grado di
legittimità come controricorso
incidentale - subordinato - ri-
spetto all'impugnazione del
militare. La Terza civile aveva
infine rimesso il fascicolo alle
Sezioni Unite che ieri hanno
sciolto il solo quesito principa-
le respingendo tutte le richie-

ste del militare. A cominciare
daunsospetto (generico) di in-
costituzionalità sollevato dal
ricorrente circalamancanza di
un corrispondente parere - ob-
bligatorio - di congruità dei
Consigli dell'ordine nelle par-
celle verso i privati. Per le Se-
zioni unite l'equiparazione è
arbitraria (rimborso da una
parte, parcella dall'altra), e an-
che la lamentazione circa una
presunta diminutio dell'eserci-
zio di difesa (articolo 24 della
Costituzione) è fuori luogo,
considerato tra l'altro che qui i
parametri della Carta che ven-
gono in gioco sono semmai
quelli legati alla «buona ammi-
nistrazione» (art. 81). In so-
stanza, argomenta la Corte, le
esigenze di finanza pubblica
«impongono di non far carico
all'erario di oneri eccedenti
quanto è necessario, e al con-
tempo sufficiente, per soddi-
sfare gli interessi generali e i
doveri giuridici che presidiano
l'istituto del rimborso spese».
Pertanto, se il vaglio del rim-
borso cadesse a carico dei (so-
li) consigli forensi ciò «toglie-

rebbe qualsiasi rilevanza pub-
blicistica alla spesa e ai relativi
doveri di governo di essa»,
equiparando di fatto «il debito
del cliente verso il professioni-
stae quello diprotezione deldi-
pendente, che è a carico dello
Stato». Equiparazione impro-
ponibile, perchè tra l'altro ren-
derebbe il cliente "arbitro" del-
la spesa pubblica attraverso
scelte di difesa personali tal-
volta anche ultronee. Proprio
per questo «prudentemente il
legislatore ha previsto che (tali
oneri, ndr) siano vagliati, sotto
il profilo della congruità, dal-
l'avvocatura dello Stato». Con-
gruità, appunto, che significa
bilanciare il diritto di difesa del
dipendente della Pa con il ra-
gionevole contenimento della
spesa pubblica per avvocati di-
fensori privati.

In questo senso il criterio
dello «strettamente necessa-
rio» riferito alle spese di difesa
deve essere inteso come «con-
temperamento» e bilancia-
mento tra principi costituzio-
nali in parte confliggenti.
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I controlli relativi a fumi e rendimento

Su caldaie e bollino blu
111 ine sparsoRegioni in ord

Silvio Rezzonico
Maria Chiara Voci

Nonostante sia in vigore da
due anni Il Dpr 74/2013, che fissa
per tutta Italia nuove regole sulla
frequenza dei controlli degli im-
pianti termici fondata su una di-
versa suddivisione per potenza,
le Regioni (e in certi casi anche le
Province e i Comuni sopra i
40mila abitanti) continuano ad
agire in ordine sparso su fumi
delle caldaie e pagamento del
bollino blu. Anche senza averne
(ilpiù delle volte) titolo.

La questione riguarda tutti gli
impianti a gas, sia domestici sia
condominiali di piccola e grande
taglia, cioè fra i 35 e iloo kW o so-
pratale soglia e tocc ail solo ambi-
to delle ispezioni per l'efficienza
energetica (a stabilire invece le
tempistiche per la manutenzio-
ne degli impianti è il tecnico in-
stallatore per gliimpianti dinuo-
va installazione e ilmanutentore
per quelli esistenti). Le Regioni
che, dopo la svolta a livello stata-
le, hanno recepito totalmente

una disciplina per definire tempi
e modi di verifiche e manuten-
zioni sono solo Lombardia, Mar-
che, Umbria, Liguria e Toscana.
Lo riv ela un rec ente focus, realiz-
zato dagli esperti di e-training,
società di consulenza e forma-
zione per installatori e tecnici.

Di queste Regioni, poi, solto la
Lombardia è l'unica ad aver indi-
cato nei propri testi il recepi-
mento non solo del Dpr 74/2013,
ma anche dell'ultima normativa
europea sull'efficienza energeti-
ca (31/2010/Ue). In tutti gli altri
casi viene invece citata la prece-
dente direttiva 2002/91/Ce, or-
mai superata. Abruzzo, Piemon-
te, Puglia, Sicilia e Veneto sono,
invece, scese in campo, ma in
modo parziale. Il Piemonte ha
deliberato alcune disposizioni
circa il libretto di impianto, mo-
dificando leggermente la disci-
plina statale. La Puglia, con una
circolare, ha dichiarato di adot-
tare il Dpr 74/2013, demandando
tutto a un successivo regolamen-
to, così come l'Abruzzo, con la

legge varata pochi giorni fa. Il
Veneto ha deliberato per intro-
durre modifiche al libretto e isti-
tuire (per ora sulla carta) il cata-
sto degli impianti così come la Si-
cilia ha deliberato il solo catasto.

Nelle altre Regioni, nulla è sta-
to fatto per prendere atto delDpr
74/2013. Con il risultato che si
continua, praticamente ovun-
que,autilizzare ancoralavecchia
regola (Dpr 551/99 e Dlgs
192/2005), che prevede una tem-
poralità diversa per l'invio del-
l'autocertif icazione dell'avven-
to controllo e il pagamento del
bollino e anche una diversa sud-
divisione in fasce degli impianti
(classificati, per esempio, dome-
stici non frai35 ei 100 k ma fra
35 e 116 kw). Infine, esistono casi
in cui sono state le Province o ad-
dirittura il Comune a recepire il
Dpr 74/2013 riadattandolo alle
procedure in essere, snaturan-
done quindi ogni contenuto. Un
vero puzzle, difficile da ricom-
porre, con danno per il cittadino.

®RIPRO ZIO N E RISERVATA
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Commercialisti
da accreditare
per i servizi
di politica attiva

Condivisione dell'obiet-
tivo di allargare il raggio
d'azione degli ammortizzato-
ri sociali in costanza di rap-
porto, anche se sono possibili
dei miglioramenti alle dispo-
sizioni contenute nello sche-
ma di decreto legislativo ora
all'esame del Parlamento. Ie-
ri, rappresentanti del Consi-
glio nazionale dei dottori
commercialisti e degli
esperti contabili, nel corso di
un'audizione presso la com-
missione Lavoro della Came-
ra, hanno espresso le loro os-
servazioni in merito ai quat-
tro schemi di decreti legislati-
vi che completano il percorso
di attuazione del Jobs act.

Per quanto riguarda gli am-
mortizzatori sociali, in via ge-
nerale i professionisti avreb-
bero preferito l'estensione
delle tutele utilizzando gli
strumenti già a disposizione
invece che ricorrere ai fondi
di solidarietà. Sul fronte pro-
cedurale, invece, è stato evi-
denziato che per i contratti di
solidarietà che costituiranno
uno snodo centrale, si auspica
che gli stessi possano essere
sottoscritti con le Rsa ele Rsu
e solo se queste non sono pre-
senti in azienda, tramite ac-
cordi aziendali con i sindacati
aderenti alle confederazioni
maggiormente rappresenta-
tive sul piano nazionale, per-
ché inmolte aziende quest'ul-
timinon sono presenti. Un'ul-
teriore spinta all'utilizzo di
questo strumento potrebbe
arrivare dalla semplificazio-
ne delle modalità di comuni-
cazione dei lavoratori sospe-
si, anche in modalità telema-
tica. Sul fronte dei lavoratori
in Cig, invece, l'utilizzo dei
dati già contenuti nelle ban-
che dati consentirebbe di non
segnalare se si trova una nuo-
va occupazione.

Quanto alle politiche atti-
ve, i commercialisti auspica-
no un loro coinvolgimento
quale soggetti accreditati per
i servizi del lavoro.

M. Pri.
© RI PRO D OE)0 NE RISERVATA
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Con il dlgs 8112015?Q1J r°icorausciuta /a ter°víetá ner rczppur°ti tra clcztur°í e lavoratori

Consulenti garanti sul lavoro
Potranno certi care ante ticit dei contratti a progetto

on la pubblicazione in
Gazzetta Ufficiale del
decreto n .81/2015, rela-
tivo alla disciplina dei

contratti e alla revisione delle
mansioni , si delinea una nuova
funzione per i Consulenti del
lavoro. Se da una parte viene
superato il contratto di lavoro
a progetto e le disposizioni nor-
mative che lo regolavano (artt.
da 61 a 69 bis dlgs n. 276/2003)
vengono espressamente abro-
gate , dall'altra parte restano in
vigore quei rapporti di lavoro
autonomo che , anche se resi
nella forma di collaborazione
coordinata e continuativa, ri-
sultino genuini. A verificarne
la genuinità sono chiamati, ap-
punto, i Consulenti del lavoro
che, ai sensi dell'art. 2, comma
7, devono certificare l'assenza
dei requisiti che invaliderebbe-
ro l'autonomia del rapporto di
lavoro, comportandone la i icon-
duzione alla forma subordina-
ta. «Una responsabilità molto
importante per il Consulente
del lavoro», dichiara la presi-
dente nazionale dell'Ordine
Marina Calderone , «che potrà
assistere il lavoratore assieme
agli avvocati e ai rappresentan-
ti sindacali, nella fase in cui bi-
sognerà riconfermare l'autenti-
cità del contratto a progetto e
la valenza dell'autonomia del
rapporto presso le commissioni
di certificazione dei contratti».
Nella valutazione della genu-
inità del rapporto di lavoro si
dovrà tener conto di alcuni ele-
menti che il decreto individua
come indicativi della natura
subordinata del rapporto di
lavoro, ovvero l'apporto esclusi-
vamente personale , la continui-
tà del rapporto e la modalità di
esecuzione , organizzate dal
committente anche con
riferimento ai tempi e
al luogo di lavoro. Un
ruolo delicato e fonda-
mentale , quindi, quel-
lo che i Consulenti
del lavoro svolgono
nell'assistere il la-
voratore nella proce-
dura di certificazione
dei contratti di collabo-
razione, che si focalizza
sulla verifica dell'ef-
fettiva natura auto-
noma del rapporto
di lavoro , con par-

ticolare attenzione alla certifi-
cazione della insussistenza di
quegli indici che, come riporta-
to dalla legge, condurrebbero il
contratto verso altra tipologia:
quella subordinata. Il Consu-
lente del lavoro nel certificare
la genuinità del rapporto reso
nella forma della collaborazio-
ne coordinata e continuativa
dovrà seguire alcuni elementi
indicativi: l'effettiva ed adegua-
ta professionalità del collabora-
tore, significativa ed essenziale
ai fini della realizzazione della
prestazione lavorativa concor-

data; l'effettiva natura
del rapporto con-

trattuale e della
corrispondenza
tra la declara-
toria formale
e l'atteg-
giamento
concreto
delle parti,

tenuto
conto dei rispettivi rapporti
contrattuali; la puntualità del-
le indicazioni relative al coor-
dinamento e alla sua concreta
attuazione, tali da manifestare
l'effettività della natura auto-
noma del rapporto e la verifica
dell'effettiva autonomia della
prestazione lavorativa, in re-
lazione ai tempi e al luogo di
lavoro, che non devono prove-
nire esclusivamente dal com-
mittente. Nella valutazione
di questi requisiti, bisognerà
tener conto anche della dura-
ta della prestazione lavorativa
concordata, della modalità di
esecuzione della prestazione
e di alcune caratteristiche che
qualificano l'attività del colla-
boratore come la specificità,
l'autonomia, il coordinamento
con l'organizzazione del com-
mittente e la valutabilità del-
la prestazione a prescindere e
indipendentemente dal tempo
della sua esecuzione. Nel caso
in cui si chieda di certificare
più collaborazioni coordinate
e continuative con le stesse ca-
ratteristiche, il Consulente del
lavoro dovrà valutare le moti-
vazioni che giustificano il coin-

volgimento di più lavoratori
autonomi per la realizzazione
del risultato, onde evitare che
l'attività ordinaria dell'azien-
da sia realizzata con soli col-

laboratori coordinati e conti-
nuativi. Se, invece, in azienda
ci sono lavoratori subordinati
che svolgono prestazioni ana-
loghe, che sono oggetto del
contratto di collaborazione da
certificare, anche se si tratta
di prestazioni diverse ma rese
con le stesse modalità, le par-
ti devono evidenziare in modo
molto rigoroso gli elementi
di autonomia dell'attività da
svolgere. «Con questa nuova
funzione», ribadisce la presi-
dente Calderone, «si sostanzia
il percorso che la Categoria
svolge per deflazionare il con-
tenzioso che può nascere all'in-
terno di un contesto aziendale
e compromettere la gestione
dei rapporti di lavoro».
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Periti industriali, un ponte tra il mondo
della formazione e il lavoro intellettuale

DI BEATRICE MIGLIORINI

ponte tra la formazione universitaria e il
lavoro intellettuale. Sfruttando la possibilità
che arriva dal dpr di riforma delle professioni
(137/12), che ha stabilito la possibilità per gli

ordini di siglare accordi con gli atenei per lo svolgimen-
to del tirocinio professionalizzante di sei mesi in uno
studio di un professionista. Una possibilità che il Con-
siglio nazionale dei periti industriali ha intenzione e si
sta impegnando a sfruttare al massimo. ¡
E che, se tutto andrà come previsto, po-
trà concretizzarsi e mettersi in moto già
dall'autunno. Con il progetto università
il Cnpi punta così a dare attuazione a
quanto stabilito dagli oltre 600 delegati
al Congresso straordinario «Andare ol-
tre» che si è svolto nel novembre scorso
e che ha sancito l'obbligo di laurea per
tutti i nuovi iscritti all'albo di categoria.
«Una decisione che, inevitabilmente»,
ha spiegato a ItaliaOggi il presidente
del Cnpi, Giampiero Giovannetti,
«ha portato il Consiglio a interfacciarsi
con tutti gli atenei possibili mettendo
in piedi una catena di interazioni che
speriamo dia frutti quanto prima». La
domanda, però, resta sempre la stessa: perché la lau-
rea? E qui è necessario prendere in considerazione
tutti gli interventi legislativi che, negli anni, si sono
succeduti. Partendo dal dpr 328/01 che tra i requi-
siti di ammissione all'esame di stato ha introdotto
la laurea, al dpr 88/10 che nel riformare gli istituti
tecnici ha ridefinito settori e indirizzi, modificando la
stessa denominazione del titolo di studio. Il diploma
rilasciato dalla scuola riformata dall'allora ministro
Gelmini non basta più. E tutte le norme italiane non
si sono preoccupate di tenere il passo con l'Europa e
le sue direttive che hanno sancito l'obbligo della lau-
rea almeno triennale per esercitare una professione
intellettuale. «Inoltre», ha aggiunto Giovanetti, «si

deve tener conto del nuovo sistema del quadro eu-
ropeo delle qualifiche. Non possiamo più prescindere
in nessun modo dalla laurea». Per i periti industriali
si tratta quindi di restare nell'attuale livello D pre-
visto dal decreto legislativo 206/12 (che recepisce la
direttiva qualifiche 36/05) e poi nel relativo livello VI
EQF (quadro europeo delle qualifiche e dei titoli per
l'apprendimento permanente) che stabilisce la possibi-
lità di esercitare l'attività autonoma di progettazione,
direzione lavori e collaudo, solo a chi possiede la laurea

Giampiero Giovannetti

ti iennale. E la categoria non è certo re-
stata a guardare. I periti, infatti, si sono
mossi senza sosta per prendere accor-
di e siglare convenzioni con gli atenei
(già 15 atenei, più gli atenei telematici
sono interessati a siglare un accordo)
e, inoltre, è allo studio anche una con-
venzione quadro tra la Crui e il Cnpi.
Tendenzialmente, i punti dell'accorso
consistono nella possibilità per i laurea-
ti triennali nel settore ingegneristico di
svolgere il tirocinio professionalizzan-
te di sei mesi presso uno studio di un
professionale di un perito industriale.
Possibilità a cui andrebbe ad aggiun-
gersi anche un mutuo riconoscimento
di crediti formativi universitari con

quelli professionalizzanti. Prevista, infine, anche
un'azione di orientamento negli ultimi anni del se-
condario superiore in entrata (verso la laurea di
stampo ingegneristico) e ai laureati triennali (nei
giorni dei carrier day) in uscita (verso l'albo di cate-
goria. Un'attività, quindi, che ha visto impegnato il
Cnpi su tutta la linea. «Stiamo battendo il territorio
palmo a palmo per non lasciare nulla al caso», ha
sottolineato Giovannetti, «e da questa iniziativa ci
aspettiamo una risposta, in termini numerici, più
che positiva. Ora la palla, però, passa al mondo della
politica che dovrà impegnarsi per dare concretezza
nel più breve tempo possibile a quello che è stato
il nostro lavoro».
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Polizze e fondi a caccia cli attuaci
La professione cresce del 6% l'anno e la domanda delle aziende supera le candidature

Quante sono le categorie
professionali che prevedono
una crescita del numero totale
dei loro addetti del 6all'anno
nei prossimi cinque anni?

Probabilmente una sola,
quella degli "attuari". Nome e
professione poco conosciuti,
promessa di piena occupazio-
ne, assunzioni immediate post
laurea e retribuzioni iniziali so-
pra la media. t questa l'attraen-
te prospettiva per chi entra in
una categoria di esperti sem-
pre più indispensabili ad assi-
curazioni, istituti previdenzia-
li, banche, enti pubblici e
aziende di ogni tipo. Quelli che
costruiscono prodotti finanzia-
ri e assicurativi e ne stimano i
rischi, veri e propri valutatoci di
fenomeni economici regolati
dall'incertezza, come le tariffe
delle assicurazioni, l'equilibrio
tecnico dei Fondi pensione, il
risk management delle azien-
de non finanziarie.

Tradotta in numeri, quella
crescita di addetti prevista al
tasso annuo del 6%, vuol dire
30o attuari in più entro il 2020.
Sembra poca cosa, ma va nota-
to che, per ora, si tratta di una
professione di pochi speciali-
sti: solo 920 gli iscritti all'Albo,

condizione indispensabile per
esercitare l'attività di attuario.
Il bisogno di queste figure, pe-
rò, già oggi è molto più alto e
da subito ne servirebbero al-
meno altrettanti degli attuali
920 che università ed Esame di
Stato riescono a sfornare in
questi anni. «La domanda più
consistente verrà dalle assicu-
razioni a causa del prossimo
avvento, al primo gennaio

2oi6, della direttiva europea
Solvency II - chiarisce Giam-
paolo Crenca, presidente del
Consiglio nazionale degli at-
tuari - che stabilisce una serie
di regole per migliorare la sicu-
rezza delle imprese di assicura-
zione e che, di conseguenza, ri-
chiederà più attuaci per farne
fronte. Altra forte richiesta vie-
ne dai fondi pensione e da
quelli sanitari, dal settore fi-

nanziario soprattutto dalle
banche e dalle imprese per le
attività di risk management».

Oltre all'inserimento nelle
aziende come dipendenti,
un'altra chance per gli attuaci è
quella della libera professione
- oggi svolta dal 15% degli abi-
litati - che realizza, per esem-
pio, consulenze tecniche a tri-
bunali e preture.

La via per diventare attuari
passa obbligatoriamente per
una laurea in Finanza (Lm16),
Scienze statistiche, attuariali e
finanziarie (Lm83), Scienze
statistiche (Lm82), classi pre-
senti in tutta Italia (Ancona,
Bari, Benevento, Bologna, Fi-
renze, Fisciano (Salerno), Fog-
gia, Lecce, Messina, Milano,
Modena, Napoli, Padova, Paler-
mo, Perugia, Rimini, Rende
(Calabria), Roma, Siena, Tera-
mo, Torino, Trento, Trieste, Ve-
rona).

E per chi pensa che la profes-
sione, che richiede competen-
ze matematiche e statistiche,
sia di stretta connotazione ma-
schile deve ricredersi: già oggi
le donne sono il 42% ma il loro
peso è in sensibile crescita.

Enzo Riboni

II profilo

Gli attuari
sono esperti
sempre più
indispensabili a
assicurazioni,
istituti
previdenziali,
banche, enti
pubblici e varie
aziende.
Costruiscono
prodotti
finanziari e
assicurativi e
ne stimano i
rischi, veri e
propri
valutatori di
fenomeni
economici
regolati
dall'incertezza,
come le tariffe
delle
assicurazioni.
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